REGIONE CAMPANIA - LR 25 gennaio 1982 n.3 

APPROVAZIONE DELLO STATUTO DELLA COMUNITÀ MONTANA PENISOLA AMALFITANA
Art. UNICO 

E' approvato, ai sensi dell’art.4 - II comma - della legge regionale 14 gennaio 1974, n.3, lo Statuto della Comunità Montana “Penisola Amalfitana” nel testo allegato alla presente legge. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

E' fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Campania.

ALLEGATO 1: STATUTO DELLA COMUNITA'MONTANA “PENISOLA AMALFITANA” 

Art. 1 Costituzione e sede della Comunità Montana 

Tra i Comuni di Amalfi, Atrani, Cava Dè Tirreni, Cetara, Conca Dè Marini, Corbara, Furore, Maiori, Minori, Nocera Inferiore, Nocera Superiore, Pagani, Positano, Praiano, Ravello, Sant'Egidio el Monte Albino, Scala, Tramonti e Vietri sul Mare, i cui territori ricadono nella zona omogenea della Penisola Amalfitana con legge regionale del 14 gennaio 1974, n. 3, ai sensi dell’art.3 della legge n.1102 del 3 dicembre 1971, è istituita la Comunità Montana “Penisola Amalfitana”, Ente di diritto pubblico a norma dell’art.4 della citata legge n.1102. 

La “Comunità” ha sede in Tramonti(SA) ed ha un proprio confalone che si identifica con la Torre di Chiunzi del Comune di Tramonti.

Art. 2 Norme che regolano la Comunità 

La Comunità Montana è regolata dalla legge 3 dicembre 1971, n.1102, nonchè dalle altre in vigore per la montagna, sempre che non siano in contrasto con essa; dalla legge regionale 14 gennaio 1974, n.3 e dalle eventuali altre leggi aventi per scopo la promozione economica e sociale della montagna; dalle norme, infine, del presente Statuto e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 3 Scopi della Comunità 

La Comunità, soggetto di programmazione a livello decisionale ed operativo, nonchè organo di decentramento amministrativo, si prefigge gli scopi dettati dalle leggi di cui al precedente art.2 ed, in particolare, di:

a) formulare, aggiornare ed attuare, con la partecipazione delle popolazioni interessate, il piano pluriennale di sviluppo economico - sociale delle zone in cui opera, al fine di contribuire a realizzare una politica generale di riequilibrio economico e sociale tra essa ed il resto del territorio;

b) predisporre, coordinare ed attuare programmi di investimenti intesi a dotare la zona, con l’esecuzione di opere pubbliche e di bonifica montana, delle infrastrutture e dei servizi civili, idonei a consentire migliori condizioni di abitabilità ed a costituire la base di un adeguato sviluppo economico e sociale;

c) procedere all’individuazione delle aree particolarmente dissestate su cui dovrà concentrarsi l’azione di bonifica ed, in particolare, di sistemazione idraulico - forestale ed idraulico - agraria connessa alla sistemazione degli alvei;

d) disciplinare il buon uso delle risorse idriche del territorio, la regimazione delle acque sulle pendici e perseguire la migliore difesa idrogeologica del territorio;

e) promuovere e potenziare le funzioni di igiene pubblica attraverso il controllo delle acque, delle fognature, delle varie forme d’inquinamento, dell’igiene alimentare, dell’igiene ambientale;

f) prendere iniziative atte a pervenire gli incendi boschivi con coordinamento tra Comuni;

g) favorire la preparazione culturale e professionale delle popolazioni della zona, nonchè lo sviluppo di attività sportive e di iniziative turistico - ricreative;

h) promuovere il paesaggio, il patrimonio artistico, storico e culturale;

i) predisporre ricerche e studi per la valorizzazione e la propaganda delle risorse naturali ed ambientali;

l) promuovere iniziative per la conservazione e la valorizzazione di costumi e tradizioni;

m) favorire la razionalizzazione ed il potenziamento delle strutture sanitarie e dei servizi scolastici, il risanamento abitativo, la viabilità principale e secondaria, l’elettrificazione rurale;

n) fornire alle popolazioni residenti nella zona, riconoscendo loro le funzioni di servizio che svolgono a presidio del territorio, gli strumenti necessari ed idonei a compensare le condizioni di disagio derivanti dall’ambiente montano ed, in particolare, ad impedire lo spopolamento del territorio ed i fenomeni di disgregazione sociale ad esse conseguenti;

o) redigere, in armonia con le linee di programmazione e con le norme urbanistiche stabilite dalla Regione, un piano urbanistico per la zona che possa interessare, anche parzialmente, il territorio non montano dei Comuni partecipanti alla Comunità Montana ed il territorio non classificato montano ma intercluso nella zona in cui essa opera; detto piano va tenuto presente nella redazione dei piani regolatori, dei programmi di fabbricazione e dei piani generali di bonifica;

p) promuovere interventi di settore nell’agricoltura, nella zootecnia, nella forestazione, nell’industria, nel commercio, nel turismo, nelle infrastrutture e nei servizi sociali, incentivando la costituzione di forme consortili e cooperativistiche con l’istituzione di un apposito ufficio di coordinamento e programmazione degli interventi.

Art. 4 Attuazione dei fini istituzionali

Nell’espletamento dei fini istituzionali la “Comunità Montana”:

- può assumere funzioni proprie degli Enti che la costituiscono, quando sia dagli stessi delegata ai sensi dell’art.6 - comma III - della citata legge n.1102 e successive modifiche ed integrazioni;

- può essere destinataria di deleghe amministrative della Regione, ai sensi dell’art.19 della legge regionale del 14 gennaio 1974, n.3 e delle Province ed, a sua volta, può chiedere deleghe per l’attuazione dei suoi fini istituzionali;

- può conferire deleghe agli altri Enti pubblici operanti nel territorio per la realizzazione di singole opere, di volta in volta deliberate;

- può assumere le funzioni di Consorzio di Bonifica Montana, a norma dell’art.30 della legge 25 luglio 1952, n.991, qualora non esista o non si intenda costituire il Consorzio dei proprietari;

- può sostituirsi, nella esecuzione di opere, ad Enti, a persone fisiche e giuridiche inadempienti, ai sensi dell’art.8 della citata legge n.1102;

- controlla le opere previste dall’art.2, lett. a), della legge 3 dicembre 1971, n.1102, di spettanza di Enti operanti nel territorio della Comunità ed esprime parere di conformità sui progetti generali relativi;

- può, ai sensi dell’art.9 della legge n.1102, acquistare o prendere in affitto, per un periodo non inferiore ad anni 20, terreni non più utilizzati a colture agrarie o nudi o cespugliati, da destinare alla formazione di boschi, prati, pascoli e riserve naturali;

- procede ad espropri dei terreni indicati al comma precedente, quando sia necessario per la difesa del suolo e per la protezione della natura;

- predisporre ed attuare riordinamenti fondiari che si rivelino particolarmente opportuni ai fini di buona tecnica agraria.

Art. 5 Organi della Comunità 

Gli organi della Comunità montana sono:

- il Consiglio generale;

- la Giunta esecutiva;

- il Presidente;

- il Collegio dei Revisori dei Conti.

Art. 6 Il Consiglio generale. Composizione, ineleggibilità, incompatibilità 

Il Consiglio generale della Comunità Montana è costituito da tre rappresentanti di ciascun Comune totalmente o parzialmente montano e da cinque rappresentanti dei Comuni totalmente montani con popolazione superiore ai 5.000 abitanti.

Le modalità per l’elezione dei rappresentanti sono quelle indicate dall’art.8 della legge regionale 14 gennaio 1974, n.3 e successive modifiche.

Sono ineleggibili a Consiglieri della Comunità i dipendenti della Comunità.

La constatazione dell’ineleggibilità o dell’incompatibilità spetta al Consiglio generale, che decide nella seduta immediatamente successiva al verificarsi dei fatti che l’anno determinata e, comunque, entro 60 giorni dall’avvenuta conoscenza. 

Tale deliberazione deve essere approvata dalla maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio generale della Comunità. 

E' incompatibile con la carica di Consigliere della Comunità la partecipazione, ad ogni titolo, all’attività o al controllo oppure la dipendenza da Enti, Organi o Aziende, che abbiano appalti o svolgono lavori per conto della Comunità.

In caso di incompatibilità, il Consiglio generale diffida il Consigliere a rimuovere la causa entro 60 giorni dalla notifica. Trascorso inutilmente tale termine, delibera la decadenza del Consigliere.

Art. 7 Compiti del Consiglio generale

Il Consiglio generale è l’organo deliberante della Comunità e ne determina l’indirizzo politico ed amministrativo.

Esso adotta tutti i provvedimenti di carattere generale che rientrino nelle finalità della Comunità.

In particolare:

a) approva lo Statuto e le sue integrazioni o modificazioni con il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati alla Comunità;

b) elegge nel proprio seno, a scrutinio segreto ed in distinte votazioni, il Presidente, la Giunta esecutiva ed il Collegio dei Revisori dei Conti;

c) nomina il Segretario;

d) adotta il regolamento degli uffici della Comunità con la relativa pianta organica, ivi comprese le modalità di assunzione del personale ai sensi del successivo art.30, in armonia con la legge regionale relativa al personale;

e) adotta le decisioni opportune circa l’eventuale utilizzazione degli Uffici dei Comuni e degli altri Enti operanti nel territorio;

f) approva il bilancio preventivo, il conto consuntivo e, in caso straordinario, la misura dell’eventuale contributo finanziario che i Comuni devono versare alla Comunità;

g) delibera l’appalto del servizio di tesoreria;

h) approva il piano pluriennale di sviluppo, il programma stralcio annuale ed il piano di sviluppo urbanistico, ai sensi della legge regionale 14 gennaio 1974, n.3;

i) approva il piano territoriale di coordinamento della Comunità ed i programmi di cui all’art.19 della legge n.1102, utilizzando il metodo della più ampia partecipazione e consultazione popolare;

l) nomina il Comitato Tecnico Consultivo che esprime parere obbligatorio non vincolante nell’elaborazione del piano pluriennale di sviluppo;

m) delibera la nomina dei rappresentanti della Comunità Montana presso altri Enti, Organizzazioni o Commissioni, osservando il principio della rappresentatività delle minoranze;

n) delibera sui contratti di compravendita;

o) delibera in ordine alla contrazione di mutui;

p) procede all’acquisto, all’assunzione in fitto o all’esproprio dei terreni, compresi nei rispettivi territori montani, quando sia necessario per la difesa del suolo, per la protezione dell’ambiente naturale e per il raggiungimento dei fini della Comunità (art.9, legge n.1102);

q) delibera in ordine agli affari relativi all’amministrazione del patrimonio della Comunità;

r) delibera l’alienazione o l’acquisto di immobili, nonchè la stipula dei contratti di locazione o conduzione di immobili di durata superiore ai cinque anni;

s) approva i progetti di lavoro, con le relative spese, di importo superiore a 10 milioni;

t) delibera in materie di liti, attive e passive, rinunce e transazioni;

u) delibera in ordine all’assunzione di funzioni proprie dei Comuni membri della “Comunità” in caso di delega da parte degli stessi;

v) delibera in ordine alle deleghe ad altri

Enti operanti nel suo territorio ed all’assunzione di funzioni delegate dall’Amministrazione regionale;

w) delibera in ordine alla sostituzione di

Enti persone fisiche o giuridiche che siano rimasti inadempienti nell’esecuzione di opere poste dalla legge a loro carico; z) delibera su ogni altro provvedimento di competenza della “Comunità” per il quale le leggi, i regolamenti e lo statuto non prevedono l’espressa attribuzione ad altro organo.

Art. 8 Regolamento interno

Per disciplinare le riunioni, il Consiglio generale adotta il proprio regolamento interno, che deve essere approvato a maggioranza assoluta dai componenti l’assemblea.

Art. 9 Prima convocazione e presidenza

La convocazione del Consiglio generale, per la seduta di insediamento, è fatta dal Presidente uscente.

Essa è presieduta dal Consigliere più anziano di età.

Art. 10 Verifica di regolare costituzione

Nella seduta di insediamento, prima di deliberare su qualsiasi altro argomento, il Consiglio generale verifica la sua regolare costituzione ed esamina eventuali ricorsi che siano stati presentati nella sede della “Comunità”, almeno 24 ore prima della seduta, da parte dei Consiglieri dei Comuni membri.

Il Presidente comunica le osservazioni del Consiglio generale al Sindaco del Comune interessato ed al Presidente della Regione, per eventuali osservazioni. sto ricorso conserva le sue funzioni fino al momento della sua eventuale sostituzione.

Si applica la stessa normativa nel caso di Consiglieri eletti nel corso di elezioni differenziate, la cui elezione sia stata oggetto di ricorso.

Art. 11 Entrata in carica dei Consiglieri

I Consiglieri della “Comunità” entrano in carica ed acquistano tutti i diritti inerenti alle loro funzioni, dopo l’approvazione dell’atto di elezione, adottato dai rispettivi Consigli comunali.

Art. 12 

Validità delle sedute del Consiglio generale Il Consiglio generale è validamente riunito quando sia presente la maggioranza dei suoi componenti.

In seconda convocazione è necessaria la presenza di almeno 1/3 dei componenti. 

Alle riunioni del Consiglio generale possono essere invitati per consultazioni, senza diritto di voto, i rappresentanti di Enti locali e di altri Enti operanti nel territorio della Comunità, esperti e tecnici di chiara professionalità.

Art. 13 Convocazioni

La data e l’ordine del giorno delle convocazioni sono stabiliti con delibera della Giunta esecutiva.

L’avviso di convocazione è inviato a cura del Presidente mediante lettera raccomandata da spedirsi almeno otto giorni prima della data fissata per la riunione.

In caso di urgenza, tale termine è ridotto a 48 ore, su convocazione telegrafica presso i Comuni di elezione o su notifica eseguita mediante messi.

Copia dell’avviso di convocazione deve essere inviata, negli stessi termini di cui ai commi precedenti, ai vari Comuni, i quali sono tenuti ad esporla nell’Albo Pretorio.

L’avviso di convocazione deve contenere l’indicazione degli argomenti scritti all’ordine del giorno della seduta.

Nella compilazione dell’ordine del giorno hanno la precedenza le questioni che possono riguardare variazioni relative alla composizione degli organi.

La seconda convocazione potrà aver luogo non prima del III giorno successivo a quello della prima convocazione e deve essere annunziata con l’avviso di prima convocazione. Il relativo avviso sarà notificato ai soli Consiglieri assenti.

I Consiglieri dimoranti, anche provvisoriamente, fuori del territorio della “Comunità” devono indicare, per la notifica delle convocazioni di cui al presente articolo, il proprio domicilio al Presidente della “Comunità”.

Art. 14 Sedute ordinarie e straordinarie

Il Consiglio generale si riunisce in seduta ordinaria tre volte l’anno: entro il mese di luglio per l’approvazione del Conto Consuntivo dell’esercizio precedente e della relazione sullo stato di attuazione del programma annuale; entro il mese di settembre per approvare il programma stralcio annuale; entro il mese di ottobre per l’approvazione del bilancio di previsione dell’anno successivo.

Il Consiglio generale si riunisce in seduta straordinaria ogni qualvolta la Giunta esecutiva lo ritenga opportuno o la convocazione sia richiesta da almeno 1/3 dei Consiglieri, i quali sono tenuti a precisare per iscritto gli argomenti da inserire all’ordine del giorno.

In quest’ultimo caso, la convocazione deve essere fatta entro 10 giorni e la riunione entro 20 giorni dalla data di deposito della richiesta presso la segreteria della “Comunità”. 

Le sedute del Consiglio generale hanno luogo di norma nella sede della “Comunità”, salvo diversa motivata decisione della Giunta, nel qual caso viene dato adeguato pubblico preavviso nei Comuni della “Comunità”.

Eventuali argomenti di urgenza possono essere aggiunti all’ordine del giorno dal Presidente e comunicati telegraficamente a ciascun Consigliere almeno 24 ore prima.

Art. 15 Deposito e consultazione degli atti

Gli atti relativi agli argomenti, iscritti all’ordine del giorno, sono depositati presso la Segreteria della “Comunità” lo stesso giorno in cui viene diramato l’avviso di convocazione. I Consiglieri hanno il diritto di prendere visione di tali atti e dei precedenti verbali consiliari.

Art. 16 Durata in carica del Consiglio generale

Ogni Consiglio comunale provvede a confermare, a rinnovare i propri rappresentanti in seno al Consiglio della “Comunità” entro 60 giorni dall’elezione del Consiglio comunale stesso.

In caso di decadenza, di morte, di dimissioni o di altre cause di cessazione da membro del Consiglio della “Comunità”, i Consigli comunali provvedono alle relative sostituzioni nella seduta immediatamente successiva alla conoscenza della vacanza. 

In caso di scioglimento anticipato di un Consiglio comunale, i rappresentanti, da questo nominati in seno alla “Comunità Montana” restano in carica sino a diversa nomina da parte del nuovo “Consiglio comunale”. 

I membri del Consiglio decadono dalle loro funzioni con il cessare, per qualsiasi motivo, del loro mandato di Consigliere comunale, salvo il caso previsto nel comma precedente. 

I Consiglieri che non intervengono a tre sedute consecutive del Consiglio senza giustificati motivi sono dichiarati decaduti; la decadenza è pronunciata dal Consiglio, decorso il termine di 10 giorni dalla notificazione giudiziale all’interessato della proposta di decadenza, comunicata anche al Comune di appartenenza.

LA GIUNTA

Art. 17 Composizione ed elezione

La Giunta è costituita:

- dal Presidente;

- dal numero massimo di membri consentito dalle vigenti leggi regionali.

L’elezione della Giunta è fatta nella I riunione del Consiglio generale, dopo l’elezione del Presidente in seduta pubblica a voti segreti e secondo le modalità in vigore per la nomina della Giunta municipale previste dall’art.4 del TU 16 maggio 1960, n.570.

Art. 18 Compiti della Giunta

La Giunta è l’Organo esecutivo della “Comunità” ed esercita le funzioni espressamente conferitele dalle leggi e dallo statuto della “Comunità” ispirandosi ad una visione unitaria degli interessi dei Comuni partecipanti.

La Giunta:

- elegge tra i propri membri il Vice - Presidente a maggioranza semplice;

- pone in essere gli interventi necessari per assicurare il buon svolgimento ed il massimo coordinamento dell’attività dei singoli Enti;

- delibera in materia patrimoniale nel quadro del bilancio preventivo approvato dal Consiglio generale;

- adotta ogni provvedimento necessario al raggiungimento dei fini istituzionali e, per assicurare la migliore funzionalità dell’Ente, delibera, inoltre, in materia di spesa, fino ad un importo massimo di L.10.000.000;

- adotta, in casi di urgenza, i provvedimenti di competenza del Consiglio generale e ad esso li sottopone per la ratifica in occasione della prima successiva riunione; da tali provvedimenti sono esclusi i piani di sviluppo, il piano stralcio annuale ed il piano urbanistico;

- esprime il proprio parere di conformità in ordine ai programmi degli Enti operanti sul territorio della “Comunità” (art.18, legge regionale 14 gennaio 1974, n.3, art.13, legge nazionale 3 dicembre 1971, n.1102);

- predispone il bilancio preventivo, il conto consuntivo e la relazione sullo stato di attuazione del programma annuale per sottoporli all’approvazione del Consiglio generale;

- delibera lo storno dei fondi da una categoria all’altra del bilancio quando lo stanziamento che deve essere integrato si riferisce ad una spesa obbligatoria, nonchè all’erogazione delle somme stanziate in bilancio, per le spese impreviste e delle somme a calcolo per i servizi in economia.

Art. 19 Riunioni della Giunta esecutiva

La Giunta esecutiva si riunisce per convocazione del Presidente:

- di norma ogni mese in sessione ordinaria;

- in sessione straordinaria ogni qualvolta il Presidente lo ritenga necessario o lo richieda 1/3 dei suoi membri.

La Giunta esecutiva è presieduta dal Presidente, in sua assenza dal Vice - Presidente. La Giunta esecutiva delibera a maggioranza semplice con la presenza di almeno la metà dei suoi membri.

In caso di urgenza la Giunta esecutiva può anche essere convocata dal Presidente a mezzo telegramma.

Art. 20 Durata in carica

La Giunta entra in funzione dopo l’approvazione da parte degli Organi di Controllo della deliberazione consiliare di nomina e dura in carica quanto il Consiglio.

Prima della normale scadenza gli Assessori possono cessare dalla carica:

- per dimissioni, delle quali prenderà atto il Consiglio;

- per decadenza;

per revoca.

Art. 21 Decadenza e revoca della Giunta 

La decadenza dalla carica di Consigliere comporta automaticamente la decadenza da membro della Giunta.

L’assenza, senza giustificato motivo, a tre sedute consecutive della Giunta comporta la decadenza secondo la procedura di cui al precedente art.16.

Il Presidente ed i membri della Giunta possono essere revocati dall’incarico quando ricorrano gravi motivi che possano pregiudicare il regolare funzionamento della “Comunità”.

Possono essere revocati in seguito a proposta motivata e sottoscritta da almeno 1/3 dei componenti il Consiglio della “Comunità” o promossa dall’Organo di Controllo. 

Essa deve avvenire col voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio. Entro 30 giorni il Consiglio provvede alla sostituzione delle persone revocate.

Art. 22 Il Presidente - Attribuzioni

Il Presidente:

- è eletto dal Consiglio generale nel suo seno, con i criteri previsti dall’art.5 del TU 16 maggio 1960, n.570;

- è il legale rappresentante della “Comunità”;

- convoca e presiede le riunioni del Consiglio e quelle della Giunta;

- affida ai componenti la Giunta, distintamente per materia, incarichi speciali;

- firma i verbali delle riunioni, la corrispondenza, gli ordini di riscossione, i mandati di pagamento e gli altri documenti inerenti l’attività della “Comunità”;

- compie tutte le operazioni relative agli impegni, anche finanziari, della “Comunità” con Enti pubblici nazionali, regionali e provinciali;

- accetta eredità con beneficio di inventario, lasciti, donazioni e sovvenzioni; rilascia quietanze liberatorie; il tutto in forza di regolari delibere del Consiglio e della Giunta;

- cura il coordinamento degli atti esecutivi e programmatici e dirige l’attività degli uffici;

- la carica di presidente è incompatibile con quella di parlamentare, consigliere regionale e presidente dell’Amministrazione provinciale.

Art. 23 Il Vice Presidente

Il Vice Presidente è eletto tra i membri della Giunta esecutiva a maggioranza semplice. Egli coadiuva il Presidente e lo sostituisce in caso di impedimento.

In caso di dimissioni o decadenza della maggioranza dei componenti la Giunta esecutiva, il Vice Presidente decade automaticamente dall’incarico.

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI

Art. 24 Costituzione, durata in carica e funzionamento 

Il Consiglio generale elegge tra i propri membri, non facenti parte della Giunta esecutiva, i revisori dei conti in numero di tre, di cui uno in rappresentanza della minoranza. Il Collegio dura in carica tre anni ed elegge nella prima riunione il Presidente.

Il Collegio decide a maggioranza dei presenti; i revisori dei conti possono essere riconfermati. 

Il Collegio dei Revisori dei Conti vigila e controlla l’andamento della contabilità della “Comunità” e ne riferisce al Consiglio generale mediante una relazione annuale nella seduta di presentazione del conto consuntivo. 

La decadenza della carica di Consigliere e l’elezione a membro della Giunta esecutiva comporta automaticamente la decadenza da membro del Collegio.

I Revisori possono essere revocati dall’Ufficio quando ricorrono gravi motivi che influiscono sull’espletamento del loro mandato o sul regolare funzionamento del Collegio. Vale la procedura prevista dal precedente art.21.

Art. 25 Segretario della Comunità 

Il Segretario della “Comunità” è nominato dal Consiglio generale che ne stabilisce anche lo stato giuridico ed il trattamento economico. 

Egli assiste alle sedute del Consiglio generale e della Giunta esecutiva e ne redige i verbali, sottoscrivendoli con il Presidente.

Tiene i registri di contabilità della Comunità Montana e sovrintende a tutte le funzioni amministrative della “Comunità”.

Art. 26 Tesoriere

Il servizio di Tesoriere della Comunità Montana è affidato dal Consiglio generale ad un Istituto o Azienda di credito, tenuto conto delle migliori condizioni e garanzie.

Il relativo disciplinare è approvato dal Consiglio generale. I pagamenti delle spese e la riscossione delle entrate in ogni caso dovranno essere fatte esclusivamente dal Tesoriere in base a regolari mandati di pagamento e reversali di cassa, firmate dal Presidente, dal Segretario e da un Assessore della Comunità e dal Ragioniere, ove esista.

Art. 27 Finanziamento della Comunità 

Le entrate della “Comunità” sono costituite da:

- assegnazioni di finanziamenti alla “Comunità” medesima dallo Stato, dalla Regione, da Enti o privati, volti a facilitare il perseguimento degli scopi istituzionali;

- contributo eventuale annuo dei Comuni membri della “Comunità” nella misura fissata dal Consiglio generale, tenendo conto del numero degli abitanti, degli ettari di terreno classificati montani e dall’ammontare delle riscossioni erariali di ciascun Comune;

- eventuali lasciti, donazioni, sovvenzioni e contributi;

- rendite proprie patrimoniali;

- interessi su depositi e titoli;

- mutui e prestiti;

- gestione diretta di altri servizi;

- altre eventuali entrate ordinarie e straordinarie.

Art. 28 Finanza e contabilità 

La Comunità Montana, quale Ente di diritto pubblico, in ordine alla regolamentazione della finanza e della contabilità, si riserva l’adozione di apposito regolamento ed in mancanza adotta le norme di contabilità previste per i Comuni di pari importanza demografica.

Art. 29 Demanio, Patrimonio, Beni della Comunità 

La “Comunità” potrà disporre di un proprio demanio e patrimonio, ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n.1102.

Con regolamento approvato dal Consiglio generale saranno disciplinati l’uso e la gestione dei beni della “Comunità”.

Art. 30 Il personale della Comunità 

La “Comunità” ha un proprio personale da stabilirsi con regolamento organico e da assumersi mediante pubblico concorso o, nei casi previsti dalla legge per le categorie speciali, mediante chiamate dirette.

Può, altresì, avvalersi di personale comandato dalla Regione, dalla Provincia e dai Comuni facenti parte della “Comunità”, su richiesta nominativa della Giunta esecutiva.

La “Comunità” potrà conferire incarichi di lavoro o di consulenza tecnica a tempo determinato per specifiche attività specializzate per le quali non abbia disponibilità di personale idoneo.

Per l’espletamento dei propri fini istituzionali, la “Comunità” si avvale anche degli uffici dei Comuni o dei Consorzi dei Comuni o degli uffici degli altri Enti operanti nel territorio. 

Il Consiglio generale della “Comunità” decide in merito agli accordi particolari per il rimborso degli oneri che saranno stipulati dalla Giunta esecutiva con gli Enti interessati.

Per quanto riflette l’organico del personale e relativa regolamentazione si provvederà con apposito regolamento organico.

Art. 31 Partecipazione

Durante il processo di formazione dei piani di sviluppo economico ed urbanistici e dei programmi stralcio annuali, la Giunta provvede alla consultazione delle forze sindacali, sociali ed economiche operanti nel territorio, al fine di assicurare alle scelte della “Comunità” ogni tipo di apporto che possa tornare utile sul piano tecnico - culturale e su quello della partecipazione.

Art. 32 Voti, istanze e richieste

Tutti i cittadini della “Comunità” possono rivolgere petizioni per sollecitare provvedimenti o esporre comuni necessità.

Gli Enti, i Sindacati, le Associazioni cooperativistiche, le Organizzazioni di categoria, le Istituzioni culturali e tutte le Organizzazioni sociali possono rivolgere al Consiglio generale voti, istanze, richieste di intervento su questioni di interesse collettivo, secondo le modalità previste dal regolamento che sarà approvato dal Consiglio stesso.

Art. 33 Comitato tecnico consultivo

Il Consiglio generale della “Comunità”, allo scopo di stabilire i necessari collegamenti e coordinamenti per la redazione e l’aggiornamento del piano di sviluppo zonale, di programmi stralcio annuali ed il piano di sviluppo urbanistico, mantiene stretti contatti con gli Enti pubblici operanti nel territorio della “Comunità”. 

A tale scopo può nominare un Comitato consultivo. 

I rappresentanti di detti Enti devono, altresì, essere invitati a partecipare alle sedute del Consiglio generale della “Comunità” dedicate all’esame dell’approvazione del piano di sviluppo zonale e dei programmi stralcio annuali, nonchè dell’eventuale piano di sviluppo urbanistico per esprimere il loro parere in proposito, senza diritto al voto.

Art. 34 Controllo sugli atti della Comunità 

Il controllo sugli atti della Comunità Montana è disciplinato dalla legge regionale 24 marzo 1972, n.4.

Art. 35 Piano quinquennale di sviluppo della “Comunità” e programma stralcio annuale 

Entro un anno dalla sua costituzione, la “Comunità” appronta il piano pluriennale per lo sviluppo economico - sociale della propria zona, sulla base delle indicazioni del piano regionale, partendo dall’esame conoscitivo della realtà della zona medesima e tenuto conto degli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale o intercomunale o dell’eventuale piano di bonifica montana, o dei piani degli altri Enti operanti nel territorio, con i quali viene stabilito il coordinamento previsto dall’art.37 del presente Statuto. 

Gli Enti predetti dovranno tener conto del piano di sviluppo a norma dell’art.13 della legge regionale 14 gennaio 1974, n.3.

Il piano della “Comunità” deve prevedere le concrete possibilità di sviluppo nei vari settori economici, produttivi e sociali e dei servizi, indicando, a tale scopo, il tipo, la localizzazione ed il presumibile costo degli investimenti, atti a valorizzare le risorse attuali e potenziali della zona, la misura degli incentivi a favore degli operatori pubblici e privati, ai sensi delle disposizioni regionali e nazionali.

Il piano di sviluppo economico - sociale della zona approvato dal Consiglio generale della “Comunità” viene affisso per trenta giorni consecutivi in ogni Comune e ne viene data eventualmente informazione su quotidiani e periodici di larga diffusione nella zona, per consentire eventuali ricorsi che dovranno essere prodotti entro trenta giorni dalla pubblicazione nei Comuni.

Il Consiglio generale della “Comunità”, esaminate osservazioni e proposte, si pronuncia sulle medesime e trasmette il piano per l’esame e l’approvazione alla Regione.

Sulla base del piano pluriennale di sviluppo, il Consiglio generale della “Comunità” provvede a definire ogni anno un programma stralcio contenente l’indicazione, in ordine di priorità, di opere e interventi da realizzare e dell’entità della corrispondente richiesta di finanziamento. 

La Comunità Montana, entro il 30 settembre deve far pervenire il programma stralcio alla Regione.

Il programma stralcio, elaborato dalla Giunta esecutiva, deve essere trasmesso ai Comuni ed agli altri Enti operanti nel territorio, almeno venti giorni prima della riunione del Consiglio generale della “Comunità” per la sua approvazione.

Art. 36 Piano urbanistico

La “Comunità” redige, in conformità alla legge nazionale 3 dicembre 1971, n.1102 ed in armonia con le linee di programmazione e con le norme urbanistiche della Regione, un piano urbanistico per l’assetto del territorio della sua zona.

Di tale piano urbanistico, a tipologia comprensoriale, si dovrà tener conto nella redazione dei piani generali di bonifica, dei piani regolatori e dei programmi di fabbricazione che i Comuni sono tenuti ad adottare.

Art. 37 Parere di conformità sui programmi degli altri Enti

La Giunta esecutiva, a norma dell’art.18 della legge regionale 14 gennaio 1974, n.3 e dell’art.4 - comma VI - dello Statuto, esprime pareri di conformità sui piani e programmi degli Enti operanti nel territorio della “Comunità”.

Art. 38 Verbali e deliberazioni

I verbali delle riunioni del Consiglio generale devono essere inviati in copia a ciascun Comune facente parte della “Comunità Montana”.

Le deliberazioni del Consiglio generale e della Giunta esecutiva devono essere pubblicate nell’Albo Pretorio della “Comunità” nei modi e nei termini di legge.

Devono essere, inoltre, inviate alla competente Sezione provinciale del Comitato di Controllo sulle Province, sui Comuni e sugli altri Enti locali, ai sensi della legge regionale 24 marzo 1974, n.4.

I Comuni membri della “Comunità” o gli altri Enti operanti nel territorio devono inviare in visione alla “Comunità Montana” copia delle deliberazioni e degli atti che trattino materie che interessano la “Comunità” medesima al fine del coordinamento e dell’aggiornamento delle iniziative in sede di “Comunità”.

Art. 39 Spese di funzionamento degli Organi istituzionali

Il Consiglio generale delibera l’indennità di carica per il Presidente ed i componenti della Giunta esecutiva ed una indennità di presenza per i membri del Consiglio generale, delle Commissioni consiliari e del Collegio dei Revisori dei Conti.

L’indennità di carica è quella prevista dalla legge n.169 per gli amministratori comunali e provinciali in ordine alla popolazione montana.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 40 Adesione all’UNCEM.

La “Comunità” aderisce all’Unione Nazionale dei Comuni ed Enti Montani(UNCEM), con sede in Roma.

Art. 41 Integrazioni e modifiche dello Statuto 

Le integrazioni e le modifiche del presente Statuto debbono riportare il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio generale, salvo il caso di modifiche fissate per legge.

Art. 42 Ufficio stampa

La “Comunità” può fornirsi di un ufficio stampa per la pubblicazione di riviste e di opuscoli informativi ai fini istituzionali.

Art. 43 Entrata in vigore delle norme statutarie 

L’entrata in vigore del presente Statuto e le norme integrative e modificatrici dello stesso coincidono con l’entrata in vigore della legge regionale di approvazione.

Art. 44 Estinzione della Comunità 

La Comunità si estingue in seguito a legge regionale che, modificando la ripartizione dei territori montani in zone omogenee, elimina integralmente la zona omogenea che ne costituisca il substrato territoriale.

Art. 45 Norma transitoria

Fino all’entrata in vigore dello Statuto, la Giunta esecutiva è autorizzata ad operare per provvedere al reperimento della Sede, alle attrezzature ed a quanto necessario per il primo impianto e a compiere tutti gli atti tecnici ed amministrativi idonei ad avviare lo sviluppo socio - economico della “Comunità”. 

Per quanto non espressamente previsto nelle presenti norme statutarie si fa riferimento alle leggi dello Stato, alle leggi regionali, nonchè alla legge comunale e provinciale se ed in quanto applicabile.

